
Il tema della sostenibilità 
ambientale rappresenta una 
sfida centrale e le imprese sono 
chiamate a svolgere la propria 
parte: in Coca-Cola crediamo 
che un mondo senza sprechi sia 
possibile e che la plastica non 
sia un rifiuto, ma possa essere 
una risorsa.
Con questo obiettivo abbiamo 
introdotto sul mercato italiano 
bottiglie realizzate con il 50% 
di plastica riciclata (rPET), con-
fermando l’impegno verso un’e-
conomia sempre più circolare 
e facendo un ulteriore passo 
avanti nel ridurre l’utilizzo di 
materie prime e le emissioni di 
CO2: ad oggi, il 50% di pla-
stica riciclata in ogni bottiglia 
rappresenta la soglia massima 
consentita dalla normativa 
nazionale e ci auguriamo che 
venga presto rimosso questo 
limite, presente solo in Italia, 
così da poter proseguire questo 
percorso. 
Per rendere ancora più visibile 
questo impegno, le etichette 
delle bottiglie Coca-Cola hanno 
abbandonato temporaneamente 
l’iconico colore rosso a favore 
di un’etichetta bianca per co-
municare in modo più evidente 
“Riciclami Ancora”, un messag-
gio che vuole sensibilizzare e 
incoraggiare i consumatori al 
riciclo, in modo che nessuna 
bottiglia venga sprecata e si 
aumenti l’offerta di plastica 
riutilizzabile.
Negli ultimi anni sono stati at-
tuati una serie di interventi con 
l’obiettivo di avere packaging 
sempre più sostenibili, come 

la riduzione progressiva dei 
materiali che compongono le 
nostre bottiglie e lattine e la di-
minuzione o eliminazione degli 
imballaggi secondari di plastica. 
Nei prossimi mesi, inoltre,  
verrà implementata l’esclusiva 
tecnologia Keel Clip, un inno-
vativo sistema di imballaggio 
che permetterà di eliminare  
completamente la plastica  
nelle confezioni di lattine.
La sostenibilità è parte  
integrante della filosofia di  
Coca-Cola: nel 2018 abbiamo 
stabilito chiari obiettivi globali 
all’interno della visione world 
without waste: avere entro  
il 2025 tutte le confezioni  
prodotte a livello globale da  
The Coca-Cola Company com-
pletamente riciclabili: in Italia 
questo obiettivo è già stato 

raggiunto dal 2018. Inoltre, 
entro il 2030, per ogni bottiglia 
o lattina vendute, indipenden-
temente da chi verrà prodotta, 
The Coca-Cola Company si 
impegna a favorirne la raccolta 
e il riciclo. Sempre entro il  
2030, a livello mondiale,  
The Coca-Cola Company 
produrrà solamente bottiglie co-
stituite per il 50% da materiale 
riciclato (rPET). In Italia, l’obiet-
tivo è quello di sostituire entro 
il 2025 il 35% della quantità 
totale di Pet immessa nel merca-
to, fino ad arrivare a sostituirne 
almeno il 50% entro il 2030. Le 
nostre bottiglie hanno già avuto 
una seconda possibilità. Diamo-
gliene molte di più.
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La neuroeconomia della pandemia

ŒCONOMICUS

La ripresa dei contagi in quasi 
tutti i maggiori Paesi europei nel 
corso dell’estate pone sfide alla 
disciplina economica e a coloro 
con responsabilità di governo che 
devono programmare politiche a 
medio e lungo termine. È, al tempo 
stesso, una certezza e un monito. 
La certezza è che coloro che con la 
fine di molte restrizioni credevano 
che la pandemia fosse virtualmente 
finita e si fosse tornati alla vecchia 
normalità, sono stati smentiti. Il 
monito è che la strumentazione di 
solito utilizzata per delineare poli-
tiche economiche a medio e lungo 
termine è stata anche essa colpita 
dal Covid-19 ed è in terapia in-
tensiva. Sotto il profilo monetario 
e macroeconomico si affacciano 
nuovi approcci. Meritano di essere 
esaminate con grande attenzione le 
implicazioni macroeconomiche di 
una disciplina poco conosciuta in 
Italia, della quale si sono studiate 
principalmente le dimensioni mi-
croeconomiche: la neuroeconomia. 
L’enciclopedia italiana la definisce 
come branca interdisciplinare che 
intende descrivere un modello 
biologico di decisioni in materia 
economica. Mentre l’economia 
studia scelte e decisioni economi-
che di grandi gruppi di individui 
(macroeconomia) o di singole 
famiglie o imprese (microecono-
mia) la neuroeconomia analizza i 
processi mentali che accompagna-
no le scelte personali. La disciplina 
è sorta dal rilevamento che gli 
agenti economici non sempre si 
comportano secondo il modello 
di razionalità (massimo risultato 
con il minimo mezzo) che sottende 
l’economia classica. Queste 

constatazioni hanno stimolato la 
ricerca di una base biologica (neu-
rologica) come determinante di 
questi atteggiamenti. La disciplina 
quindi si fonda ampiamente su 
metodi sperimentali, come l’esame 
del funzionamento del cervello 
(con tecniche quali la risonanza 
magnetica) nel momento in cui il 
soggetto dell’esperimento prende 
le decisioni economiche. I risultati 
di questi esperimenti conferma-
no che le emozioni (principal-
mente speranza e paura) sono 
intimamente connesse ai processi 
mentali che declinano quelle scelte 
economiche che dovrebbero essere 
dominate dalla sola razionalità. La 
scienza economica ha pienamente 
accettato questi metodi sperimen-
tali, che sono valsi ad assegnare 
un premio Nobel per l’economia a 
uno studioso, Daniel Kahneman, 
che per sua stessa ammissione non 
ha mai studiato economia, ma 
psicologia. Con gli strumenti della 
neuroeconomia la pandemia è 
vista come un grande trauma che, 
anche a ragione della sua ripresa 
in estate, ha avuto implicazioni 
importanti sui processi cognitivi 
e decisionali di individui, fami-
glie e imprese e di cui la politica 
economica non può non tener 
conto. La neuroeconomia ha lavo-
rato principalmente su argomenti 
microeconomici, dato il proprio 
carattere sperimentale, e non ha 
trattato specificatamente di quelli 
macroeconomici, e, dunque, ancor 
meno di quelli della politica di 
bilancio e della moneta. Ci sono, 
però, alcune indicazioni indirette 
che possono essere utili a chi ha re-
sponsabilità di politica economica 

e alle parti sociali. Una dozzina di 
anni fa, uno studio dell’Università 
di Tuebingen e dell’Istituto di ricer-
ca economica di Berlino analizzava 
come nell’età dell’incertezza e della 
neurosi da incertezza, il motore 
principale dell’iscrizione a un 
sindacato è l’avversione al rischio. 
Tale avversione, secondo il lavoro, 
suggerisce anche moderazione 
salariale e priorità alla creazione 
d’occupazione (per chi non la ha 
e la cerca). Più di recente alcuni 
studi trattano di traumi come 
quelli provocati dalla pandemia. 
Ad esempio, una ricerca di storia 
economica di Oscar Jordà, Sanjay 
Singh e Alan Taylor dell’Università 
di California a Davis conclude che 
i traumi da pandemia tendono a 
ridurre i rendimenti da investi-
menti per vent’anni e che non si 
ritorna ai rendimenti pre-pande-
mia che dopo quaranta anni in 
media. Julian Kozlowski, Laura 
Veldkamp e Venky Venkateswaran 
hanno condotto quello che è forse 
il primo studio di neuroecono-
mia macro sul Covid-19 e hanno 
costruito un modello. Prevedono 
una ripresa lenta per varie deter-
minanti, soprattutto l’obsolescenza 
dello stock di capitale esistente. 
Un esempio eloquente: dato 
che non si tornerà alle vecchie 
prassi, è probabile che ci sarà a 
lungo un’eccedenza di spazi per 
uffici. Gli investitori (soprattutto 
le famiglie) saranno più cauti, nel 
timore di nuove pandemie. E così 
via. Quindi, l’auspicato rimbalzo è 
molto dubbio.
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